
CULTURA E SPETTACOLI 

Il cantautore genovese 
a Roma per quattro 
concerti. Accanto a lui 
gli amici Gianco e Serrat 

Stamattina un incontro 
con gli studenti 
per discutere sul tema 
«Musica e diritti civili» 

Premiata ditta Pàoli & C. 
«Sanremo sarà una tappa come le altre», dice Gino 
Paoli della sua partecipazione al Festival. Una tappa 
della tournée che ha preso il via con grande succes
so a Venezia, ed ora è a Roma per quattro sere. 
Canzoni vecchie e nuove senza aria di revival, un 
ottimo gruppo, la voce di Paoli più potente del soli
to, e due ospiti molto graditi: l'amico Rtcky Gianco e 
il grande cantautore catalano Manuel Serrat. 

Orno Pipi. • Romi per quattro concwtt con Gianco e Serra! 

• I ROMA. «È la ricerca del 
bambino che e in noi, di quel
le qualità di fiducia ed umani* 
t i che da adulti preferiamo di
menticare, presi come siamo 
dalla falsa necessità di farci 
furbi*. Gino Paoli racconta co
si il suo nuovo spettacolo, che 
ha lo stesso titolo del disco 
L'ufficio Mie cose perdute, ap
prodato per quattro sere al 
teatro Olimpico di Roma dopo 
il debutto alla Fenice di Vene
zia. Il cantautore ne approfit
terà anche per incontrare, 
questa mattina, gif studenti 

dell'Istituto tecnico «Fermi*, 
con i quali discuterà di «musi
ca e diritti civili», assieme a 
Renzo Caretta, assessore alla 
Cultura della Provincia di Ro
ma, che ha promosso l'inizia
tiva. In questa occasione verrà 
mostrato per la prima volta H 
video-clip, girato parte In Afri
ca e parte in Italia, di Hey Ma', 
apologo tenero e semplice 
contro 11 razzismo scritto a due 
mani con Zucchero, «quasi 
una canzone per bambini*, di
ce Paoli. 

Dal vivo, COQ.1I magico sot

tofondo di una scenografia di 
pannelli semoventi, Paoli la 
canta con voce morbida ma 
potente, piena, sorprendente
mente lontana dal canto flebi
le che eravamo abituati ad 
aspettarci, e la canta assieme 
alle altre canzoni del nuovo 
album rimescolate con I gran
di successi di ieri, appena ap
pena rivestili di arrangiamenti 
nuovi, a volte un po' iazzati. 
Paoli sembra voler evitare in 
ogni modo un effetto-nostal
gia che pare inevitabile, ma 
non lo è. Ci scherza anche su 
(«Non stiamo mica a fare del 
revival»), con l'amico Ricky 
Gianco, ospite fisso del tour, 
che appare all'Inizio del se
condo tempo con un pugno di 
sue canzoni (/n quella tuta gri
gia, Il venta dell'Est), e racco
glie applausi che lo ripagano 
almeno in parte di un immeri
tato oblio. Gianco può divertir 
si a fare II verso a Paoli accen
nando Sassi, o trascinarlo in 
una briosa e quasi rockettara 
versione di Bye Bye happiness. 

L'incontro tra < i due vecchi 
amici si chiude sul filo della 
rievocazione un po' goliardica 
e un po' melanconica di un 
viaggio a Parigi, Parigi con le 
gambe aperte «Sarà il viaggio 
che abbiamo fatto vent'anm fa 
o quello di adesso7», sì chiede 
Paoli. Il tempo di cantare So
pori? di sale, Come si fa, e 
giunge un'altra visita, semi-
Inaspettata, quella del grande 
cantautore catalano Manuel 
Serrat, purtroppo quasi scono
sciuto da noi. Motti anni fa 
Paoli aveva interpretato una 
canzone d'amore di Serrat e 
lui l'ha riproposta, in italiano, 
promettendo di tornare anche 
le prossime sere. 

Paoli forse all'inizio dello 
show era un po' emozionato, 
ma da una canzone all'altra la 
sua poesia schietta, trasparen
te, priva di retorica, gli slanci 
passionali e romantici della 
musica, un gruppo che rispon
deva perfettamente, formato 
da alcuni dei migliori musicisti 
napoletani del momento, ed 

Infine l'adesione entusiasta 
del pubblico, hanno finito col 
far decollare lo spettacolo. 
Non sono mancati gli omaggi: 
a Tenco, con Vedrai vedrai, a 
Jacques Brel di cui ha cantato 
con foga la bellissima Ne me 
quitte pos, persino a Coppi, 
«l'omino con le ruote contro a 
tutto il mondo», protagonista 
di una delle nuove canzoni, 
Questione di sopmwiuenza 
(«L'amore per i giovani è mol
to importante, per i grandi 
non lo è più, è questione di 
sopravvivenza»). Cosa fard da 
grande e Senza-fine hanno 
chiuso I molti bis dello spetta
colo. Prossime tappe Firenze, 
Genova, Torino, poi il Festival 
di Sanremo: «È solo un'altra 
tappa del nostro tour», ha di
chiarato Paoli, «De,! resto, se 
vogliamo portare nel mondo 
la musica italiana, non possia
mo ignorare occasioni còme 
Sanremo. Non so come sarà 
quest'edizione, ma vale la pe
na di fare almeno un tentati
vo*. 

Teatro Ca' de Bezzi, tutto il 700 in locanda 
Goldoni, Alfieri, Goethe e Casanova chiusi in una 
locanda di Bolzano è la situazione inventata da 
Ca' de Beai, un testo scritto da Roberto Cavosi al 
termine di un interessante laboratorio di dramma
turgia. Poi, lo Stabile di Bolzano ha deciso di porta
re in scena questo strano testo con una compagnia 
di giovani atton e la regia di Luigi Ottoni, E ora Ca' 
de Beatìa debuuato.a Merano, al Teatro Puccini. 

DAU NOSTRO INVIATO 

NICOLA PANO 

• MERANO È una «eia di 
febbraio '-del 1775 Nella lo
canda Ca' de Beni di Bollano 
alloggiano contemporanea-
Mente Callo Goldoni. Villano 
Altieri e Wollgang Goethe Ma 
non basla il caio vuole che 
amvl arnhc Giacomo Cesano* 
va che egli riconosca gli illu-
sin ospiti della locanda e che 
decida con la complicità di 
un gruppo di teatranti di lare 
qualche scherzo ai Ire durame 
la none Insomma, ce n è per 
costruire un testo lealra'c »ic-
co di fuochi d anilina e bal
letti (.amici Inwce in tonilo 
ad ognuno degli sJierzi che 

Casanova organizza al danni 
dei tre viaggiatori, c'è un'eco 
malinconica, magari anche la 
violenta ' apparizione delle 
stesse allucinazioni di ognuno 
dei tre. C'è, per esemplo, quel 
Melatotele inquietante- che 
turba le ambizioni d i Goethe. 
C e una Corallini bella e se- , 
ducente alla quale il vècchio 
Goldoni non riesce più a dedi
care le dovute attenzioni. E 
e e una Cleopatra inlida che 
blocca la gii difficile creatività 
di Altieri 

Questo è lo spunto dal qua
le C partito Roberto Cavosi, 

giovane e promettente autore 
di teatro, per mettere in piedi 
un laboratorio di drammatur
gia In un liceo di Bolzano (or
ganizzato dallo Stabile di 
quella cittì) nello scorso an
no. E da quell'esperimento è 
nato un testo un po' folle -
messo poi in «cena a Merano 
dallo stesso Slabile - che fa 
incontrare artatamente una 
bella Iella di cultura settecen
tesca, Il tutto puntando a un 
miscuglio di lingue niente ma
le, con i personaggi sospesi 
continuamente fra l'Italiano di 
Casanova e Altieri, il venezia
no di Goldoni, il tedesco di 
Goethe e il tirolese misto all'I
taliano degli osti e degli altri 
ospiti della Ca' de Bezzi,- «Mi 
sono ritrovato a lavorare con 
ventiquattro ragazzi - raccon
ta Cavosi - lutti molto attraili 
da un'operazione per loro co
si inconsueta. Abbiamo deci
so di fare dei gruppi di lavoro, 
ognuno dedicato a uno dei 
quattro protagonisti del testo, 
quindi anche intorno a un lin

guaggio specifico. Ma, in real
tà, I ragazzi erano cosi affiatati 
che alla line torio dovuto in
tervenire solo parzialmente 
per cucirei vari seferz/e dare 
un'effettiva unititi al testo li-
naie. U per II, neanche pensa
vamo a una possibile, reale 
messinscena del nostra lavo
ro, invece ora abbiamo verifi
calo che quell'esperimento 
aveva un suo equilibrio sceni
co abbastanza solido*. 

E Infatti, sulla ribalta del 
prezioso Teatro'PuccInl di Me
rano (un gioiello in stile otto
centesco, finite, di costruire ai 
primi del nostra secolo), que
sto Cb ' de Bezzi appare davve
ro, un bel copione, non, solo 
frutto di un interessante lavoro 
di latoratortor mi ' 'anche 
buon banco di prova par una 
giovane compagnia: ci sono 
quattordici personaggi, ognu
no con ampio spazio. Il Sette
cento che viene fuori da que
sta notte Irreale in una locan
da di Bolzano mostra un ca
rattere più incerto, più proble
matico di quanto ci appaia in 

genere; come se fosse il lato 
oscuro di quell'epoca prerivo
luzionaria piena di fermenti. 
Goldoni, Goethe, Alfieri e lo 
stesso Casanova qui sono eroi 
pieni di incubi, che un mondo 
desideroso solo di certezze 
vorrebbe limpidi, senza ten
tennamenti e mossi solo dalla 
furia della propria creatività. 

Se c'è un rilievo da (are a 
questo inconsueto lavoro, es
so riguarda il latto che il biz
zarro spunto iniziale non ven
ga utilizzato lino in tondo. In
somma: a U ' zzare un ritratto 
problematico dei letterati del 
Settecento non vuol dire ri
nunciare programmaticamen
te [«Min tono:«la commedia, 
.magari, a -quei, folli-equivoci 
,che avrebbe potuto scatenare 
il pretestò scelto da Cavosi, 

Il tratto più interessante del 
lavoro, però, sta forse in que
sta sua atipicità. Del resto non 
molto si sa, in genere, del 
mondo culturale che ruota in
tomo a Bolzano. Fatti sociali e 
politici tutt'altro che confor-

Una scena deHa spettacolo teatrale «Ci' da Beni» 

' tariti.' forse, finiscono' per na
scondere anche croche di va
lido, accade da quelle parti. 
Quoto Co' de Bezzi, per altro, 
nelle scene dedicate alla vita 
popolare del Tirolo di allora, 
offre uno spaccato di una 
quotidianità abbastanza sco
nosciuta da noi. E non È un 
caso che tutto ciò ci sia pro

posto da un'giovane aurore 
meranese che proprio alla sua 
citi* aveva dedicalo U migliore 
dei tuoi testi precedenti, quel 
Umben che debutto allo scor
so festival di Todi. In tondo, 
basta lare un gira per Merano 
per capire che Ce ancora 
molto da scoprire, a proposito 
di questo mondo. 

Un convegno a Roma ha discusso 
una possibile riforma 

Quando la Siae 
non sarà più 
solo un timbro 

R I N A T O PALLAVICINI 

I H ROMA Ognuno di noi lo 
ha visto almeno una volta-
stampato sul frontespizio di 
un libro, o su un biglietto del 
cinema, del teatro, oppure ri
prodotto sulla confezione di 
una musicassetta o di un di
sco. L'«oggetto mistenoso» è 
un piccolo timbro, quello del
la Società italiana degli autori 
e editori, nota ai più come 
Siae. Questa piccola sigla, dal
lo stile un po' demodé non ha 
funzioni di ornamento, non è 
insomma un semplice fregio 
apposto su biglietti, tagliandi, 
talloncini o ticket che dir si vo
glia, ma attesta che una parte 
dei soldi sborsati per l'acqui
sto di quei «titoli» andranno a 
finire, tramite la Siae appunto, 
nelle tasche dei legittimi scrit
tori, autori, cantanti e artisti, 
come proventi legati al «diritto 
d'autore'. Una Siae dunque 
•gran gabelliere', esattrice di 
tributi per conto degli autori, 
ma... si perché c'è un ma, an
zi di ma ce ne sono più di uno 
e sono venuti fuori tutti, o 
quasi, al convegno •Riformare -
la Siae» svoltosi nei giorni 
scorsi a Roma e organizzato 
dalle associazioni Arci Nova, 
Ettari/Adi, Aics, Endas. 

Il primo «ma» è stato oppo
sto al ruolo della Siae, «ente 
pubblico economico* che di 
fatto, pero, agisce - a detta di 
una relazione presentata al 
convegno - come un ente pn-
vato che riscuote i diritti e vigi
la su licenze e autorizzazioni, 
tutela, anche, con efficacia, 
ma acui fa difetto un maggio
re impegno'di •promozione» 
culturale. Si vorrebbe insom
ma una Siae più attiva e dina
mica e soprattutto la si vorreb
be, anche giuridicamente, più 
aperta: una specie di Coni 
della cultura, nel cui consiglio 
di amministrazione far entrare 
le associazioni culturali che 
sorw-pohlra leiinaggiori pro-
duttrlcbdt eversi 'culturali, e. .-
cosa niente affatto trascurabi
le, «ontribUentKdi tutto rilie
vo. Anzi; secondo alcuni dati 
presentati dalle associazioni 
organizzatrici del convegno, il. 
totale dei diritti d'autore versa
to da queste supererebbe di 
gran lunga quello pagato da 
tutte le reti di Berlusconi mes

se assieme. 
Il secondo «ma» è stretta

mente legato al primo e di
scende dallo statuto stesso 
della Siae che prevede che a 
deciderne politica t iniziative 
siano solo i •soci*. In teoria 
nulla da eccepire, ma in prati
ca, poi, i soci che prendono le 
decisioni sono solo quegli au
tori ed editori che superano 
un certo tetto del reddito deri
vante dalla riscossione del di
ritti. Poco spazio dunque, o 
quasi nulla, per i •pesci picco
li», cioè per tutti colora che 
non rientrano nel gran giro 
degli editori più grossi e che 
lavorano al margini del mer
cato. Ed anche in questo caso 
la Siae che si vorrebbe è quel
la più aperta e più attenta, co
me ha sottolineato Mimmo 
Finto, presidente dell'Arci No
va, non solo ai diritti del soci 
ma anche a quelli dei sempli
ci Iscritti. 

G i i questa è sembrata ima 
buona ragione per •ritorniate» 
la Siae, ed anche se II suo'Vi
cedirettore generale Federico 
Nicesc non è parso gradire 
troppo i richiami ad una mag
giore apertura e ad un rinno
valo ruolo di promozione, le 
associazioni hanno trovato 
un'ampia convergenza per 
una vera e propria rdiftefor-
ma rivendicativa che va dalle 
proposte di modifica di aspetti 
normativi ed economici dèlia 
legislazione sul diritto d'auto
re al rinnovo delle convenzio
ni tra le associazioni ctikurall 
e la Siae, dalla richiesta di in
gresso nel consiglio di ammi
nistrazione a quella della con
cessione di fondi a sostegno 
delle associazioni stesse, alla 
presentazione di una seria di 
progetti d'intervento per la 
promozione del patrimonio 
culturale italiano (e nel con
vegno, a questo riguardo, non 
sonoimancatele >piowìrj«fio-
,ni» come que lU ,Mrwr ) ib l i -
cano Mauro Dutto che ha 
chiesto alla Rat di cancellare 
le dirette dei concetti del can
tanti stranieri dal Palarseli 
sanremese) che ha bisogno 
di una dilesa più convinta, so
prattutto da parte della Siae, 
contro un troppo diffuso colo
nialismo culturale. 

CARNEVALE 01 RIO» Stasera alle 21,00 in esclusiva. Su Telemontecarlo. 

Tutti a sedere. 
Stasera in TV due ore e mezza 

di scuola. 
Stasera Tekmontecarlo fa scuola di samba e di spettacolo. In esclusiva, i momenti culminanti del 

carnevale più travolgente del mondo; quello di Rio de Janeiro. Sfilano per la 

premiazione le scuole ufficiali di samba in un delirio di sensualità, musiche 

implacabili, costituii sorprendenti, fra suntuosità e stravaganze che sono il 

risultato di un anno intero di preparazione. Uno show da non perdere: l'anima 

autentica del Brasile vi contagerà irrimediabilmente. A Carnevale, 

niente vale più di Telemontecarlo. 
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